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Istituzione di un assegno di pieno impiego per ì professori
e gli assistenti universitari

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Già nel corso del­
la precedente legislatura, a firma dei sena­
tori Donini, Luporini, Fortunati, Pesenti, Se­
reni, Terracini, Granata, Bitossi e Monta- 
gnani (Marelli, fu  presentato il 30 dicembre 
1960 il disegno di legge n. 1363, recante 
questo medesimo titolo.

Le ragioni che allora indussero a fare 
quella proposta, chiaramente indicate nel­
la relazione, si riassumevano essenzialmen­
te nella necessità di porre termine ad uno 
stato di fatto  esistente nelle Università ita­
liane, tale da creare condizioni sempre più 
ardue e quasi insostenibili all'attività di­
dattica e alla ricerca scientifica. Si muo­
veva dalla constatazione che il personale 
universitario docente e assistente era net­
tam ente diviso in due diverse categorie: 
costituita la prim a da coloro che si dedica­
vano esclusivamente all’insegnamento e alla 
ricerca, ed agli altri compiti connessi con 
la vita degli istitu ti e cliniche universitari; 
la seconda, al contrario, da persone che 
esercitavano, oltre che le pur preminenti 
funzioni di docenti e assistenti, le libere

: professioni, spesso praticate largamente e 
con grave impegno di tempo e di energie.

Si rilevava che, m entre ne venivano evi­
denti vantaggi nel campo professionale agli 
appartenenti alla seconda categoria, ne de­
rivavano invece conseguenze negative nel 
rapporto fra docenti e studenti e nelle re­
lazioni fra gli stessi appartenenti al corpo 
insegnante e assistente, per cui coloro ohe 
erano pienamente im pegnati nella vita uni­
versitaria finivano per versare in una ingiu­
sta condizione di inferiorità.

Nè l’avvenuta istituzione della indennità 
di ricerca scientifica poteva considerarsi ri­
solutiva del problema, dato che la diffe­
renza nella m isura della indennità stessa 
era stata fissata in modo quasi platonico. 
Ai docenti che non svolgevano attività pro­
fessionale — accettando assai lim itatam en­
te e in sostanza travisando il senso di una 
proposta del gruppo com unista — era sta­
to infatti riconosciuto soltanto il diritto 
alla maggiorazione di un terzo delle som­
me stabilite a titolo di indennità di ricer­
ca, condizionandolo, per di più, a requisiti 
assai iniqui.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1800)



A tti Parlamentari —  2  — Senato della Repubblica  —  283

LEGISLATURA IV - 1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Pertanto, i presentatori del disegno di 
legge n. 1363 del 30 dicembre I960 soste­
nevano la necessità di una revisione radi­
cale della m ateria, sì da stabilire in modo 
netto e definitivo una diversa retribuzione, 
a vantaggio del personale insegnante e as­
sistente che dedicava tu tta  la propria atti­
vità alle Università, e in modo tale da fis­
sare con la massima chiarezza un principio 
accettabile per la selezione e il rendim ento 
dei docenti. E in proposito, richiam ate le 
insufficienti retribuzioni del personale assi­
stente, si aggiungeva: « Nè molto migliore 
appare, specie all'inizio della carriera, la 
retribuzione dei professori di ruolo, che 
pure dovrebbero a priori essere considerati 
docenti e ricercatori di alto valore.

« La sperequazione tra  questa é  le re tri­
buzioni offerte dalle industrie italiane e stra­
niere, e dalle Università e dai Centri di ri­
cerca dei Paesi stranieri, è enorme: il che 
è senz’altro uno dei motivi per cui dalle 
Università italiane si allontana continua- 
mente un considerevole numero di giovani 
di valore e di docenti già qualificati e spe­
cializzati. D 'altra parte, per chi rimane, 
spinto da. disinteressata vocazione o da una 
eccezionale attrazione per la vita della ri­
cerca e deUmsegnamento, si pone la ne­
cessità — se non ha la fortuna di disporre 
di redditi patrim oniali — di arrotondare il 
bilancio, di guadagnarsi in qualche modo 
da vivere. Trovare altre attività da svolgere 
in questi casi non è in genere difficile, tra t­
tandosi di persone preparate  e qualificate; 
ma è evidente il danno che da queste di­
spersive attività collaterali deriva alla loro 
attività didattica e scientifica, al loro ren­
dimento ».

Per questi motivi veniva proposto di con­
sentire la scelta fra la indennità di ricerca 
scientifica, già in atto, e una indennità di 
pieno impiego di assai più rilevante valore 
economico, a favore di quei professori e 
assistenti che volessero dedicare tu tte  le 
proprie attività aH'insegnamento, alle eser­
citazioni e alla ricerca, impegnandosi a uti­
lizzare le loro capacità professionali soltan­
to nell’ambito degli istituti e cliniche uni­
versitari.

Benché assegnato alla óa Commissione, in 
sede referente, il disegno di legge n. 1363 
non fu mai discusso nel corso della III le­
gislatura, e quindi decadde. E ciò non per­
chè contro la tesi del « pieno impiego » fos­
sero stati opposti validi motivi di dissenso, 
e neppure per la m ateriale im possibilità di 
reperire i fondi necessari per l'attuazione 
di un provvedimento legislativo dì così no­
tevole rilievo, ma piuttosto perchè si è pre­
ferito  procrastinare la soluzione di' un pro­
blema che richiede, per la sua natura, di 
essere affrontato senza preconcetti e con 
responsabile spirito critico verso ingiuste 
situazioni di privilegio, da troppo tempo 
consolidate.
, La necessità di istituire una adeguata in­
dennità di pieno impiego per i docenti che 
nelle Università dedicano tu tto  il loro tem­
po e le loro energìe aH’insegnamento e alla 
ricerca, si è tuttavia andata sempre più af­
ferm ando nel corso di questi anni, al punto 
da divenire una delle principali richieste 
avanzate oggi dagli universitari.

Ormai la questione è oggetto di ampio e 
impegnato dibattito fra  i docenti universi­
tari, ed è chiara la prevalente tendenza a 
giungere a una soluzione definitiva. La tesi 
delia adozione del full time è stata attenta­
mente esaminata anche dalla Commissione 
di indagine sulla scuola che ha consegnato 
nel luglio scorso la propria relazione al Mi­
nistro della pubblica istruzione. E ciò non 
senza evidenti ragioni. Le accresciute esi­
genze didattiche e di ricerca, le intim e con­
nessioni fra ricerca fondam entale ed ap­
plicata che investono in modo accentuato 
la vita degli istitu ti universitari, la consa­
pevolezza che le dimensioni nuove dei pro­
blemi posti alla cultura italiana da una 
espansione economica rapida eppure gra­
vida di squilibri e contraddizioni impon­
gono una sempre più operante unità di in­
dirizzo fra il personale docente e assistente 
dei singoli istituti, l’insofferenza verso il 
tradizionale e sorpassato carattere catte­
dratico dell’insegnamento: tu tto  questo vi­
vamente sollecita una tempestiva modifica 
delle norme vigenti, così da impegnare in 
modo non marginale tu tti i professori e 
assistenti di ruolo nella vita universitaria.
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Riteniamo perciò possibile proporre oggi 
-— in luogo di un trattam ento  « opzionale » 
di pieno impiego, come era nel ripetuto di­
segno di legge n. 1363 della II legislatura — 
un generale divieto dell'esercizio privato 
delle libere professioni, almeno per coloro 
che entreranno nei ruoli dei professori e 
degli assistenti dopo l'en trata  in vigore del­
la legge, in modo da poter arrivare, entro 
un non lungo periodo di tempo, ad otte­
nere che la to talità  del personale interes­
sato abbia con le Università un rapporto 
di pieno impiego. In tale quadro, d ’altra 
parte, sarà possibile disciplinare le attività 
« per conto di terzi », uniformemente alle 
esigenze generali dell’istruzione davvero uni­
versitaria e a quelle specifiche delle sin­
gole facoltà; attività che avranno certa­
m ente una ben maggiore im portanza quan­
do la sola attività professionale consentita 
ai docenti e assistenti sarà quella svolta 
nell’am bito dell’istituto o scuoia cui appar­
tengono. La necessità di una sollecita ado­
zione di norm e che stabiliscano quali sono 
gli obblighi dei docenti nei confronti del­
l’Università, quale parte della loro attività 
essi possono dedicare all’esercizio profes­
sionale e alle consulenze nell’ambito degli 
istitu ti o cliniche universitari, è riconosciu­
ta  da tu tti; anche se da alcuni il divieto di 
svolgere privatam ente la  professione vor­
rebbe essere preso a pretesto per trasfor­
mare istitu ti o cliniche universitari in modo 
da gestirli come studi o cliniche private.

Pare perciò ai firm atari del presente di­
segno di legge che si possa e si debba an­
dare incontro alle fondamentali esigenze fin 
qui richiam ate in  modo da garantire piena­
mente tan to  l’indipendenza ed efficienza del­
l’Università, quanto il responsabile inseri­
m ento dell’attività professionale nello stes­
so am bito universitario, regolandone con 
princìpi generali validi, i limiti e le fina­
lità.

*  *  *

Il disegno, che segue, ricalca nelle linee 
fondam entali uno schema elaborato già un 
anno fa dall'Unione nazionale degli assi­
stenti universitari, con qualche modifica 
formale ed altre intese a stabilire in ogni

caso pari condizioni di tra ttam ento  giuri­
dico ed economico alle categorie interes­
sate. Tali modifiche, però, non diminuisco­
no l’im portanza del testo  preso da noi a 
base del presente disegno di legge, testo ri­
spondente non solo alle aspirazioni di gran 
parte  del personale docente e assistente, ma 
ispirato anche ad una equilibrata valuta­
zione degli interessi dello studio e della ri­
cerca in confronto alie esigenze generali del 
Paese.

Qualche altra diversità, rispetto  al pro­
getto U.N.A.U., può essere constatata per 
quanto riguarda le m odalità previste per 
la esecuzione della legge. I proponenti ri­
tengono, come criterio generale, che il Par­
lamento debba evitare, ogni volta che è 
possibile, di deliberare leggi form ulate in 
modo da non potersi applicare se non a t­
traverso regolamenti esecutivi e altri prov­
vedimenti o norme di attuazione. Proprio 
nel settore universitario, stiam o attualm en­
te facendo la negativa esperienza della man­
cata realizzazione di alcuni precetti essen­
ziali della legge 3 novem bre 1961 sul per­
sonale universitario non insegnante, per il 
ritardo  intervenuto nell’emanazione del re­
golamento generale previsto dall 'articolo 2 
della legge medesima.

Sono state così da noi modificate quelle 
norm e del progetto U.N.A.U. che rinviava­
no a successivi atti del potere esecutivo, 
sostituendovi una più agile disciplina, che 
può intervenire anche nel corso dell’attua­
zione della legge, affidandone la decisione 
alle singole Università: il che sem bra an­
che rispondente al criterio, generalmente 
sostenuto, di una più netta  affermazione 
dell'autonom ia universitaria.

Il presente disegno di legge consta di 13 
articoli, nei quali sono affrontate le que­
stioni pratiche e  tecnico-giuridiche connesse 
con l'attuazione dei princìpi sopra esposti.

Negli articoli 1 e 2  vengono indicate le 
attività vietate al personale docente e assi­
stente che entrerà nei ruoli dal 1° novem­
bre 1964 in poi, precisando la portata  e i 
limiti dei divieti stessi, e fissando il prin­
cipio ohe di norma, oltre a non svolgere 
attività professionale privata, non si possa
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neanche ricoprire incarichi retribuiti pres­
so enti pubblici o privati. A questo secondo 
criterio negativo si fa  eccezione per quegli 
incarichi pubblici che, rivestendo partico­
lare interesse, siano dichiarati tali con ap­
positi decreti del M inistro della pubblica 
istruzione.

L'assunzione degli incarichi, però, può an­
che com portare il collocamento in aspetta­
tiva, secondo determinazioni affidate allo 
stesso M inistro. Per dì più, in base a una 
norm a fissata al secondo comma del suc­
cessivo articolo 4, l ’assunzione dei detti in­
carichi determ ina la sospensione dell’asse­
gno di pieno impiego: e ciò perchè l’esple­
tam ento degli incarichi stessi non può ov­
viamente perm ettere agli interessati dì de­
dicarsi pienamente all’'Università.

Con gli articoli 3 e 4 viene definita la 
corresponsione dell’assegno di pieno impie­
go, facendo riferim ento alla allegata tabel­
la A, e vengono parim enti disciplinati i casi 
di riduzione e sospensione dell’assegno stes­
so, fra  i quali ultim i sono inclusi la elezio­
ne a membro del Parlam ento, a Presidente
o Assessore regionale o provinciale, a Sin­
daco o Assessore dei Comuni delle più gran­
di città, o capoluoghi di provincia, o sedi 
universitarie.

Gli articoli 5 e 6 regolano le prestazioni 
« per conto di terzi », facendo riferimento, 
per quanto  attiene a quelle richieste al­
l ’Istitu to  universitario o alla clinica come 
tali, all’articolo 49 del vigente testo unico 
suH'istruzione superiore, ed introducendo 
norme specifiche per il compenso delle pre­
stazioni richieste direttam ente al perso­
nale docente e insegnante. Le modalità di 
riscossione e ripartizione, al netto delle 
spese, dei relativi proventi, sono fissate nel­
le annesse tabelle B e C. In questi stessi 
articoli, vengono a ttribu iti agli organi de­
liberanti delle Università e Istitu ti di istru­
zione superiore le funzioni regolamentari 
sopra accennate, evitando il rinvio a rego­
lamenti di esecuzione della legge.

Con l’articolo 7, in conform ità anche alla 
prassi già esistente in num erose Università, 
sono indicati i casi ed i lim iti nei quali pos­
sono essere compensate le attività dei pro­

fessori e assistenti relativamente ai corsi 
di specializzazione.

L’articolo 8 prevede la possibilità, per il 
personale docente e assistente di ruolo già 
in servizio, di scegliere fra il trattam ento 
di pieno impiego e il m antenim ento della 
situazione attuale. In questo secondo caso, 
in luogo dell’assegno, viene garantita la in­
dennità di ricerca scientifica, come discipli­
nata dalla legge 12 febbraio 1962, n. 16. Lo 
stesso articolo, oltre a stabilire la devolu­
zione delle sopratasse di profitto, laurea e 
diploma al l’Opera universitaria, consente la 
estensione deH’assegno di pieno impiego ai 
professori incaricati esterni ed agli assi­
stenti incaricati, a determ inate condizioni. 
Data la natu ra del rapporto- fra  tale perso­
nale e le Università, la scelta del trattam en­
to di pieno impiego non ha ovviamente nei 
loro confronti un carattere irrevocabile, co­
me è invece per il personale di ruolo.

L’articolo 9 stabilisce che i docenti e as­
sistenti che fruiscono dell’assegno di pieno 
impiego, ove richiedano di essere iscritti in 
albi professionali possedendone i requisiti, 
debbono essere iscritti in albi speciali, per 
potere esercitare la relativa attività nel­
l’ambito universitario. Tale norm a ha la 
funzione di realizzare un indiretto strum en­
to di controllo e, al tempo stesso, di tute­
lare gli interessi dei terzi ohe richiedano le 
prestazioni personali nell’am bito dei singoli 
istitu ti o cliniche.

L’articolo 10 fissa le sanzioni relative al­
l’inosservanza dei divieti e obblighi sanciti 
nelia legge, rinviando, per i relativi proce­
dimenti disciplinari, alle disposizioni in vi­
gore. Non si è ritenuto opportuno, nè ne­
cessario, e non solo per ragioni sistem ati­
che, in trodurre la rituale form ula « salve 
sempre le responsabilità penali e civili », 
sia per la superfluità della form ula stessa, 
sia anche — e soprattu tto  — per la con­
vinta considerazione che i casi di trasgres­
sione delle norm e im perative della legge sa­
rebbero estrem am ente rari.

Gli articoli 11 e 12 fissano norme di equi­
parazione fra il personale assistente incari­
cato e quello straordinario  incaricato, non­
ché a favore degli assistenti addetti agli Os-
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servatori astronomici ed all’Osservatorio ve­
suviano.

L’articolo 13 prevede che gli oneri di ese­
cuzione della legge fanno carico al bilancio 
ordinario della Pubblica istruzione.

Onorevoli colleghi, crediamo di avere espo­
sto ampiamente le motivate ragioni che ci 
hanno indotti alla presentazione del presen­
te disegno di legge, la cui approvazione, a 
giudizio nostro e per i larghi consensi ac-

quisiti dall'idea dell’istituzione del full time, 
potrebbe costituire una delle prim e e de­
cisive modifiche della legislazione universi­
taria, in vista di un pieno adeguamento del­
l'istruzione superiore a nuovi, impellenti 
compiti.

Confidiamo perciò nel vostro responsa­
bile esame ed apporto critico nella discus­
sione di questo progetto, nella speranza che 
esso possa ricevere l’approvazione del Se­
nato.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Ai professori ed agli assistenti universi­
tari di ruolo, c'he conseguiranno la nomina 
dal 1° novembre 1964 in poi, è fa tto  divieto:

a) di svolgere privatamente, anche per 
interposta persona, attività professionale o 
di consulenza retribuita;

b) di ricoprire incarichi retribuiti, o 
comunque compensati con qualsiasi form a 
di indennità, presso enti pubblici o privati.

Non sono compresi nei divieti dì cui alle 
lettere a) e b) del precedente comma, le 
pubblicazioni scientifiche e didattiche,- la di­
rezione di riviste e collane, anche se diano 
luogo ad emolumenti per diritti di autore, 
nonché gli incarichi ufficiali di insegnamen­
to presso Università e Istitu ti di istruzione 
superiore statali o legalmente riconosciuti.

Art. 2.

Il personale insegnante universitario di 
ruolo potrà ricoprire pubblici incarichi solo 
se questi siano dichiarati di rilevante inte­
resse dal M inistro della pubblica istruzione, 
con decreto da em anarsi entro sei mesi dal­
l’en tra ta  in vigore della presente legge. Con
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lo stesso decreto verrà stabilito quali dei 
detti incarichi comportino il collocamento 
in aspettativa. Gli elenchi relativi potranno 
essere aggiornati con successivi decreti del 
M inistro della pubblica istruzione.

Non com portano collocamento in aspetta­
tiva le funzioni di senatore della Repubblica
o deputato al Parlam ento, di Presidente e 
Assessore regionale o provinciale, di Sin­
daco e Assessore comunale.

Art. 3.

Al personale di cui all’articolo 1 della pre­
sente legge viene corrisposto un assegno di 
pieno impiego, nelle m isure lorde mensili 
fissate nell’allegata tabella A, comprensive 
anche dell’indennità di ricerca scientifica di 
cui all’articolo 22 della legge 26 gennaio 
1962, n. 16.

L’assegno di pieno impiego è  com putato 
ai fini del trattam ento  di pensione.

Art. 4.

La corresponsione dell’assegno di pieno 
impiego è subordinata a quella dello sti­
pendio e degli assegni. Nei casi in cui que­
sti siano ridotti, è ridotta nelle stesse pro­
porzioni e per lo stesso periodo di tempo 
anche la m isura dell’assegno di pieno im­
piego.

La corresponsione dell’assegno di pieno 
impiego è sospesa per i professori e gli as­
sistenti che svolgano le funzioni di sena­
tore della Repubblica e deputato al Parla­
mento, di Presidente e Assessore regionale
o provinciale, di Sindaco, di Assessore di 
Comune con oltre 100.000 abitanti o co­
munque capoluogo di provincia o sede di 
insegnamento universitario, e per i profes­
sori e gli assistenti di cui al comma prim o 
dell’articolo 2.

I professori e assistenti che si trovino a 
versare in ima delle condizioni previste dal 
comma precedente ne debbono dare imme­
diata comunicazione scritta, a mezzo del 
Rettore, al Ministro della pubblica istru­
zione, il quale provvede con decreto a so­
spendere la corresponsione dell’assegno di
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pieno impiego, con effetto dai momento in 
cui si è verificata la relativa condizione.

Il personale insegnante universitario di 
ruolo ammesso a fruire dell’assegno di pie­
no impiego, non può in alcun caso essere 
autorizzato a risiedere fuori della sede del­
l'Università o Istitu to  di istruzione supe­
riore presso cui presta attività.

Art. 5.

Tutte le prestazioni per conto di terzi, 
comprese quelle relative alla degenza dei 
m alati nelle cliniche universitarie, regolate 
dalle norme vigenti sull'istruzione superio­
re, possono essere richieste, oltre che agli 
istitu ti e alle cliniche, anche a singoli pro­
fessori o assistenti di ruolo, purché le ri­
chieste stesse avvengano tram ite l’Istituto
o la Clinica. In tale ultimo caso, le presta­
zioni saranno autorizzate in relazione alle 
esigenze scientifiche e didattiche, secondo 
criteri fissati con deliberazione annuale dei 
Consigli di am ministrazione delle Univer­
sità o Istitu ti di istruzione superiore, sen­
titi i Consigli di Facoltà e il Senato acca­
demico.

Art. 6.

Tutti i proventi delle prestazioni per con­
to di terzi eseguite dagli Istitu ti o dalle Cli­
niche, o dai singoli professori o assistenti, 
vengono riscossi dall’Università o dall'Isti­
tu to  di istruzione superiore.

D etratte le spese, i proventi previsti dal­
l’articolo 49 del vigente testo unico delle 
leggi sull’istruzione superiore vengono ri­
partiti secondo i criteri fissati nlla allegata 
tabella B. I proventi netti delle prestazioni 
personali, di cui al precedente articolo, sono 
attribu iti ai professori e assistenti che le 
hanno eseguite, salvo per una quota riser­
vata all’Università o all’Istituto di istruzio­
ne superiore, nelle misure indicate nella 
tabella C.

Con deliberazione annuale del Consiglio 
di amministrazione, sentito il Senato acca­
demico, vengono stabiliti i criteri di utiliz­
zazione delle somme riservate all’Università
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o Istitu to  di istruzione superiore in base al 
comma precedente, In ogni caso un quarto 
delle dette somme deve essere destinato al­
l’Opera universitaria, e un altro quarto agli 
Istitu ti e Cliniche presso cui le prestazioni 
sono state effettuate.

Art. 7.

I professori e gli assistenti universitari 
non possono percepire compensi derivanti 
da tasse e da contributi versati dagli iscrit­
ti ai corsi di specializzazione, se non a ti­
tolo di compenso per le lezioni o le eserci­
tazioni effettivamente svolte nell'am bito dei 
corsi medesimi, e sempre che il compenso 
stesso non sia superiore alla retribuzione 
di un incarico universitario.

Art. 8.

I professori universitari di ruolo che 
hanno conseguito la nomina anteriorm ente 
al 1° novembre 1964 possono essere am­
messi a fru ire dell’assegno di pieno im­
piego, purché ne facciano domanda al (Mi­
nistro della pubblica istruzione tram ite il 
Rettore, corredandola con una dichiarazio­
ne di impegno a non svolgere, neppure per 
interposta persona, alcuna delle attività 
elencate nel prim o comma del precedente 
articolo 1.

L ’accoglimento della domanda rende ir­
revocabile l’opzione per il trattam ento  di 
pieno impiego. In  nessun caso, e neppure 
a seguito di cam biam ento di ruolo, di ma­
teria, di sede, la domanda e il relativo im­
pegno perderanno effetto.

I professori incaricati esterni e gli assi­
stenti incaricati, possono essere ammessi a 
fruire dell’assegno di pieno impiego di cui 
agli articoli 3 e 4 della presente legge e nel­
la m isura in cui all’allegata tabella A, alle 
stesse condizioni di cui al prim o comma 
del presente articolo, e previa dimostrazio­
ne di risiedere nella sede della Università
o Istituto di istruzione superiore. La rela­
tiva domanda però non determ ina per i 
professori incaricati esterni e per gli assi­
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stenti incaricati, l’irrevocabilità dell’opzione 
per il trattam ento  di pieno impiego.

Al personale insegnante universitario che 
non fruisca dell'assegno di pieno impiego 
viene corrisposta l’indennità di ricerca scien­
tifica di cui alla legge 12 febbraio 1962, 
n. 16, nella m isura integrale.

A decorrere dall’anno accademico 1964-65 
le sopratasse per esami di profitto, di lau­
rea o di diploma per gli studenti iscritti al­
l’Università e agli Istitu ti di istruzione su­
periore vengono devolute alle Opere uni­
versitarie.

Art. 9.

Presso ogni ordine professionale è isti­
tuito un albo speciale dei professori e de­
gli assistenti universitari iscritti negli albi 
e soggetti agli obblighi di pieno impiego. 
Gli elenchi degli albi speciali e le variazioni 
che vi vengono apportate sono trasm essi al 
Ministero della pubblica istruzione.

Gli iscritti negli albi speciali mantengono
i d iritti connessi con l’appartenenza all'or­
dine che siano compatibili con le lim ita­
zioni disposte dalla presente legge.

Art. 10.

L’accertam ento dell’inosservanza dei di­
vieti e degli obblighi previsti dalla presente 
legge per il personale insegnante interessa­
to, comporta, previa contestazione di adde­
bito e procedimento disciplinare ai sensi 
delle vigenti disposizioni, l’esclusione dai 
ruoli di professore o assistente o la cessa­
zione dall’incarico di insegnamento o di as­
sistente.

È fatto  obbligo agli uffici delle imposte 
dirette di comunicare annualmente alle Uni­
versità e agli Istitu ti di istruzione superiore 
gli accertam enti definitivi dei redditi pro­
fessionali dei professori e degli assistenti 
universitari, specificando la natura dei red­
diti stessi.

Art. 11.

Gli assistenti straordinari, per il conse­
guimento della indennità di cui agli articoli
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1 e 2 della presente legge, sono equiparati 
agli assistenti incaricati.

Nei confronti degli assistenti straordina­
ri la cui retribuzione è a carico del bilancio 
delle Università e degli Istitu ti di istruzio­
ne superiore, gli im porti dell’indennità de­
vono parim enti essere a carico dei bilanci 
stessi.

Art. 12.

Le norm e di cui alla presente legge sono 
estese al personale degli Osservatori astro­
nomici e deH’Osservatorio vesuviano. A tale 
fine vengono equiparati:

a) agli assistenti ordinari con libera do­
cenza, gli astronom i capi, i prim i astrono­
mi, i ricercatori capi e i prim i ricercatori;

b) agli assistenti ordinari senza libera 
docenza, gli astronom i, gli aiuti astronomi,
i ricercatori e gli aiuti ricercatori;

c) agli assistenti incaricati, il personale 
scientifico incaricato.

Art. 13.

L'onere derivante dall’applicazione della 
presente legge fa carico al bilancio ordina­
rio del Ministero della pubblica istruzione.

TABELLA A

a) ai professori universitari di
r u o l o .................................... ..... L. 500.000

b) ai professori incaricati ester­
ni liberi docenti ed agli assi­
stenti ordinari liberi docenti » 300.000

c) agli assistenti ordinari ed ai 
professori incaricati esterni . » 200.000

d) agli assistenti incaricati . » 100.000

TABELLA B

Qualifica Coeff.
S u b a l t e r n o ..............................................  3
Tecnico ruolo C .......................................... 5
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Qualif ica Coeff.

Tecnico ruolo B ........................ • • • 8
Assistenti v o l o n t a r i .............................15
Assistenti straordinari, tecnici laurea­

ti, assistenti incaricati, professori in­
caricati c u l t o r i .......................... 20

Assistenti ordinari ......................................25
Asssitenti straordinari o incaricati li­

beri d o c e n t i .......................................30
Assistenti ordinari liberi docenti, pro­

fessori incaricati liberi docenti . . 35
Aiuti, capi r e p a r t o ............................ 40
Professori di ruolo straordinari . . .  70
Professori di ruolo ordinari . . . .  80

Norme per Vapplicazione della tabella B

Per l’attribuzione dei proventi di cui al­
l’articolo 5 si procede nel modo seguente:

Si moltiplicano i vari coefficienti per il 
numero delle persone aventi la qualifica re­
lativa al coefficiente stesso, si sommano i 
diversi prodotti ed il totale così ottenuto 
costituisce il divisore della cifra totale da 
ripartire.

Il quoziente ottenuto dalla predetta divi­
sione, moltiplicato per il punteggio relativo 
ad ogni tipo di coefficiente, dà la quota 
spettante ai gruppi di persone che hanno 
la relativa qualifica.

La quota spettante ai singoli appartenen­
ti ad ogni qualifica si ricava dividendo la 
quota indicata prim a per il numero delle 
persone iscritte al relativo coefficiente.

TABELLA C

Quota trattenuta dall’Università 
o dall’Istitu to  di istruzione superiore

Quota trattenuta dall’Univer­
sità o dall’Istituto di istru­

zione superiore

Fino al 1° milione di utile netto . 20 %
Dal 1° al 2° milione » » . 30 %
Dal 2° al 3° milione » » . 40 %
Dal 3° al 4° milione » » . 50 %
Dal 4° al 5° milione » » . 60 %
Dal 5° al 6° milione » » . 70 %
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Quota trattenuta dall’Univer­
sità o dall’Istituto di istru­

zione superiore

Dal 6° al 10° milione di utile netto . 80 % 
Da'l 10° al 20° milione » » . 90 %
Dal 20° al 30° milione » » . 95 %
Dal 30° al 100° milione » » . 98 %
Oltre il 100° milione » » . .99 %

L’utile netto  è da intendersi come utile 
annuale risultante della somma dei proven­
ti dovuti a ll’applicazione della tabella B con 
quelli derivanti da prestazioni personali.


